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Il Giglio insanguinato

a cura di P. Alexandru Suceu

Introduzione
Viviamo in un mondo nel quale termini come 

“purezza”, “castità” e “martirio” sembrano quasi 
scomparsi dal vocabolario del cristianesimo, 
soprattutto dal linguaggio dei giovani, come se 
questi valori non avessero più importanza e fossero 
confinati in un passato lontano, non più utili al 
cristiano di oggi. Le cause di questa disaffezione 
vanno ricercate nel relativismo dilagante in tutti i 
campi della cultura e della fede, dove una cosa vale 
l’altra, dove, in nome della tolleranza e del buon 
vivere, l’annacquamento dei valori di cui una volta i 
cristiani andavano fieri, è pratica quasi universale. 

A questa situazione contribuisce non poco 
anche il cattivo uso dei mezzi di comunicazione, 
soprattutto la rete internet e la televisione, i 
quali propagandano in tutti i modi possibili una 
vita facile, frammentata, vissuta subito e subito 
bruciata sull’altare del piacere effimero. Le nuove 
“religioni” della moda e dell’apparire, dell’eccesso 
e del kitsch viaggiano rapidamente e ovunque sugli 
schermi degli smartphone. 

Nonostante ciò, esistono ancora delle persone-
isole rimaste incontaminate, le quali, andando 
controcorrente, vivono sulla loro pelle e con la 
loro vita i valori proposti dal Vangelo, credendo 
nell’attualità del messaggio  eterno di Cristo e 
incarnandolo nella quotidianità del loro esistere.  È 
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diventata celebre l’affermazione di Paolo VI: «Il 
mondo ha bisogno di testimoni, più che di maestri». 
Sappiamo quanto è vero! È facile essere maestri, 
molto più difficile essere anche testimoni. Tra i due 
ruoli, c’è la stessa distanza che esiste, secondo il 
proverbio, tra il dire e il fare. Il testimone è uno che 
parla con la vita. In questo senso il modello di ogni 
testimonianza è Cristo stesso che, davanti a Pilato, 
si definì «testimone della verità» (alla lettera: il 
martire della verità) e che l’Apocalisse definisce il 
«Testimone fedele». Egli infatti ha vissuto fino alla 
fine quello che ha insegnato, donando la vita per 
rendere testimonianza alla verità. Lo seguono da 
vicino quei «grandi testimoni» che sono i martiri. 

Il secolo scorso ne è stato particolarmente ricco. 
L’«era dei martiri» non è finita, e non finirà mai. 
Pensiamo a quelli più vicini a noi nel tempo e la 
cui testimonianza è ancora viva. Per rimanere nel 
solo ambito cattolico: Maria Goretti, Massimiliano 
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Kolbe, Edith Stein, Oscar Romero e tanti missionari 
vittime delle guerre tribali in Africa, o della 
repressione militare e della guerriglia in America 
Latina. Senza numero sono stati i martiri vescovi, 
sacerdoti, religiosi e laici uccisi nelle carceri e 
nei gulag dell’Est Europa, tra i quali ricordiamo 
Vladimir Ghika, beatificato il 31 agosto 2013 a 
Bucarest, un sacerdote di famiglia nobile ucciso 
per non aver voluto rinnegare la sua fede in Dio 
e l’attaccamento al Santo Padre; il Beato Anton 
Durcovici, vescovo della diocesi di Iasi (Romania), 
morto di fame e di sete nelle carceri comuniste, 
beatificato anche lui il 17 maggio 2014. 

Ma il martire non è un eroe che vive di luce propria. 
Egli trae la sua linfa vitale dall’albero della croce. 
Lasciati da soli, noi non possiamo che fare quello 
che fece Pietro durante la Passione, e cioè dire di 
Cristo: «Non lo conosco; non so chi sia!». Sentiamo 
allora come sia indispensabile quel Dono che Gesù 
ci  promise prima lasciare questa terra: «Avrete 
forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi 
e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la 
Giudea e fino agli estremi confini della terra» (At 
1,8). Egli non ci lascia soli, ma in compagnia di un 
Avvocato e di un Consolatore: «Quando verrà il 
Paraclito... egli mi renderà testimonianza e anche 
voi mi renderete testimonianza» (Gv 16,26-27).

Noi cristiani in cammino verso la patria abbiamo 
bisogno di guide autentiche, per non rischiare di 
seguire i falsi messia, di coloro cioè che ci sviano 
dalla Via della Vita.

Nelle pagine che seguono vogliamo far conoscere 
un fulgido modello di fede: una giovane terziaria 
francescana, la Serva di Dio Veronica Antal, che 
l’Ordine Francescano Secolare di Romania ha 
scelto come sua patrona.  
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“Angeli, scrivete nel libro della vita anche questa 
alleanza: Io sono di Gesù e Gesù è mio”

Delle poche parole rimaste scritte da Veronica 
Antal ci sono anche queste riportate sopra, trovate 
su un bigliettino, prova della sua dedizione totale a 
Gesù, il suo Sposo eterno. Di fatto, la sua vita e il suo 
martirio costituiscono una autentica testimonianza 
di una fede viva, dinamica e responsabile.

In questo libretto cercheremo di presentare 
il profilo spirituale e morale di questa giovane, 
redatto con l’aiuto delle testimonianze lasciate da 
coloro che l’hanno conosciuta da vicino.

Abbiamo utilizzato anche il materiale raccolto 
da P. Demeter Anton, OFMConv., e da P. Damian 
Patrascu, OFMConv., vice-postulatore della 
causa di canonizzazione di questa Serva di Dio, 
e altre testimonianze rese da diverse persone di 
Nisiporesti, informate sulla vita e il martirio della 
giovane Veronica.
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Nascita e infanzia
Veronica Antal è nata nella località di Nisiporesti, 

nel comune di Botesti, nella regione Moldova, 
a nord della Romania, il giorno 7 dicembre del 
1935. Fu battezzata il giorno seguente, solennità 
dell’Immacolata Concezione di Maria, nella chiesa 
parrocchiale di Halaucesti, dal parroco del paese, il 
missionario italiano P. Felice Raffaelli, dell’Ordine 
dei Frati Minori Conventuali, presenti in Romania 
già dal 1231.

Il padre Giorgio, operaio delle Ferrovie dello 
Stato, ed la mamma Eva, casalinga e contadina, 
erano spesso occupati al lavoro: per questo la 
piccola, insieme agli altri due fratelli minori 
Giorgio e Angela, fu allevata soprattutto dalla 
nonna Zarafina, la quale cercò di educare Veronica 
all’amore verso Dio e la Santa Chiesa, insegnandole 
la vita di Gesù e le prime preghiere cristiane.

«Era allegra, sorridente e molto decisa. Già alla 
tenera età di 3-4 anni era abituata a lavorare, 
a cucire e a filare la lana. All’età di sette anni 
cominciò a lavorare nei campi», racconta sua 
madre.

Nell’estate del 1943 riceve la Prima Comunione. 
Un anno più tardi, nel 1944, riceverà la Cresima. 
Da questo momento Veronica comincerà a 
vivere la sua fede in maniera molto più intensa 
di prima, non tralasciando mai la preghiera, la 
Santa Messa quotidiana e l’esercizio delle opere 
buone insegnate dal Vangelo, anche sull’esempio 
cristiano dei genitori e della nonna. Ogni giorno 
di più - racconteranno i suoi compaesani - essa 
diventava uno specchio fedele della Parola di Dio e 
un esempio fulgido per coloro che incontrava. 

All’età di otto anni Veronica comincia a 
frequentare la scuola elementare di Nisiporesti. 
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Ecco come ce la descrive una sua compagna: 
«Abbiamo cominciato insieme la prima 
elementare. Veronica aveva dei bei capelli 
color biondo scuro, e codine lunghe e grosse che 
scendevano sulle spalle. Era un po’ lentigginosa. 
Riusciva bene nello studio. Durante le ricreazioni 
giocava, ma con i compagni maschi non l’ho 
mai vista giocare. Era allegra e amichevole con 
tutti... Ogni giovedì veniva un sacerdote dalla 
vicina parrocchia di Halaucesti per tenerci una 
catechesi. Ogni volta che si organizzavano delle 
feste nella scuola, Veronica recitava una poesia, 
perché aveva una voce potente e bella».

Un altra amica ricorda: «Le piaceva andare al 
cimitero a pregare per le anime del Purgatorio 
e  leggere libri religiosi. Facevamo la Via Crucis 
e giocavamo insieme con il pallone; le piaceva 
molto un gioco con la paglia, che consisteva 
nell’estrarre a sorte da un mazzetto una paglia. 
Chi avesse estratto la più lunga – dicevamo noi 
– diventerà santa prima delle altre. E Veronica 
estraeva sempre la paglia più lunga...»

«Durante gli anni della scuola e anche dopo - 
racconta sua madre - Veronica si confessava e 
si comunicava spesso, nei giorni in cui veniva il 
sacerdote nel nostro villaggio, ma andava ogni 
tanto anche ad Halaucesti per confessarsi... Non 
era molto attratta dai divertimenti, così come lo 
erano le altre ragazze. Come allieva, so che ha 
ballato soltanto una volta al matrimonio di un 
suo cugino. Invece, già negli anni della scuola, 
cominciò a leggere con grande piacere riviste e 
libri di argomento spirituale».

Nell’estate del 1947 Veronica terminò i quattro 
anni di scuola elementare con buoni risultati, ma, 
come era abitudine in quel tempo per le ragazze, 
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non proseguì negli studi. Aveva undici anni, ma 
robusta e armoniosa com’era, sembrava essere 
piuttosto un’adolescente di 14-15 anni. 

Non dovendo più frequentare la scuola, Veronica 
si inserirà pian piano nella vita quotidiana della 
famiglia, partecipando ai lavori domestici e 
aiutando i genitori nei lavori dei campi. Non 
si lamenterà mai di questa situazione, né delle 
fatiche dei lavori, né del fatto di non aver potuto 
continuare a studiare.  

«Una volta finita la scuola - ci dice ancora 
sua madre - Veronica si è iscritta nel coro della 
parrocchia. Mi aiutava in tutti i lavori, tanto 
in quelli di casa quanto in quelli dei campi. 
D’estate la mandavo a pascolare la mucca nella 
valle del fiume Moldova, oppure le pecore nelle 
strade intorno al villaggio... Avevo cominciato 
a prepararle la dote, e anch’essa si dava da fare 
per questo, soprattutto cucendo dei bei abiti 
popolari, come si usava portare in quei tempi in 
campagna». 

La bambina cresce tranquilla presso il focolare 
della casa, sana e vivace: gioca con i bambini della 
sua età e frequenta insieme ai genitori e ai fratelli 
la chiesa del paese, officiata dai frati francescani 
della vicina parrocchia di Halaucesti, i quali si 
prendevano cura della vita spirituale dei cristiani 
del luogo. 

Vogliamo ricordare a questo punto che per secoli 
interi la fede cristiana in Romania è stata seminata 
soprattutto dai frati francescani conventuali, 
missionari provenienti in particolare dall’Italia.

 Questi religiosi si impegnarono con tutte le forze 
nell’evangelizzazione e nella promozione della vita 
culturale e sociale dei pochi cattolici presenti, non 
molto ben accetti dalla maggioranza ortodossa, i 
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quali, anche se essi stessi erano cristiani, avrebbero 
voluto tutti nella loro chiesa. Come non ringraziare 
tutti i missionari, conosciuti e meno conosciuti, 
che lasciando la loro patria sono venuti pieni di 
zelo nelle belle terre moldave ad annunciare la fede 
cattolica? Come non ricordare il coraggio dei tanti 
martiri che durante i secoli hanno reso fecondo 
con il loro sangue l’annuncio della Buona Novella 
di Cristo? Insieme al seme della fede i missionari 
hanno costruito scuole, hanno pubblicato libri e 
riviste, insegnando alla gente come meglio vivere 
e difendendo i diritti dei fedeli presso le autorità 
civili. La loro predicazione, e ancora di più, il loro 
esempio hanno portato molti frutti: pensiamo ai 
tanti vescovi, sacerdoti e fedeli laici che, soprattutto 
negli anni bui del regime comunista (1948-1989) 
hanno avuto il coraggio di dare la loro vita per 
Cristo, piuttosto che rinnegare la fede ricevuta dai 
loro padri.

Anche Veronica appartiene a questa schiera di 
luminosi testimoni e il suo splendore crediamo 
debba illuminare tutta la Chiesa. 

L’adolescenza
Gli anni passano velocemente e anche la Serva di 

Dio cresce in “età e sapienza”, obbedendo in tutto ai 
genitori, alla nonna e ai sacerdoti della parrocchia. 
Vivendo in una famiglia piuttosto povera, le 
esigenze si riducevano alle cose necessarie. Non 
esistevano mode e ricercatezze ma solo vestiti 
semplici, utili per coprirsi nei freddi inverni. Solo 
nel giorno del Signore e nelle grandi feste Veronica 
vestiva gli abiti popolari cuciti in casa, belli e 
colorati, spesso passati tra fratelli per risparmiare 
le poche sostanze della famiglia. Veronica era 
contenta della vita che faceva, apprezzando più che 



le vanità, l’armonia e la pace in famiglia, la purezza 
del corpo e dell’anima. Per poter alimentare la sua 
fede, partecipava ogni Domenica alla Santa Messa, 
confessandosi spesso ed essendo molto attiva nella 
parrocchia. 

Amava molto la Madonna e non passava giorno 
che non pregasse con la sua bella corona il Santo 
Rosario, sia davanti al camino insieme ai familiari, 
sia camminando per le strade o mentre si occupava 
delle faccende della casa. 

«Ha fatto parte del coro della parrocchia, 
semplice e umile contadina, sempre benevola. 
Facendo dei sacrifici, veniva con gioia ogni giorno 
alle ripetizioni dei canti, nonostante il freddo 
invernale - racconta Antonio Matees, organista 
della chiesa di Nisiporesti -; si preoccupava molto 
di modulare la voce e di pronunciare bene le 
parole dei testi in latino. La sua obbedienza mi 
meravigliava».

Amava leggere libri di contenuto spirituale, vite 
di santi e articoli nei quali si spiegavano le verità 
della fede. Tutti gli amici ricordano di come essa 
parlasse continuamente della beata Maria Goretti, 
di san Bartolomeo e di altri santi martiri, dicendo 
che questi erano per lei dei modelli da seguire.

Ricordano gli amici: «Durante il tempo libero, 
in gennaio e, più spesso, di domenica, leggeva 
ogni sorta di libro di devozione o vite di Santi; 
ad esempio: “Storia dell’Antico Testamento”, 
“Le sofferenze di Cristo e di Sua Madre”, la “Vita 
di Santa Agnese”, la “Vita della Beata Gemma 
Galgani”».

Oltre a queste testimonianze del passato, 
Veronica aveva davanti agli occhi quelle dei martiri 
viventi, sacerdoti, religiosi e laici, appartenenti a 
tutte le chiese, sia a quella ortodossa, maggioritaria 
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in Romania, sia a quella cattolica, che dagli anni 
‘50 marcivano nelle carceri della dittatura atea e 
comunista. Molti di loro trovarono la morte dopo 
lunghe torture e processi sommari.

Veronica, come la maggior parte dei cristiani, 
era cosciente di ciò che succedeva, e anche se non 
si poteva parlare pubblicamente di queste cose, 
soffriva e pregava di nascosto affinché il Signore 
illuminasse le menti dei governanti per mettere 
fine al terrore instauratosi in tutto il paese. 

«A Veronica piaceva molto leggere riviste e libri 
di contenuto religioso. La sua gioia più grande 
- dice una sua concittadina, di nome Eleonora - 
era quando nelle riviste trovava degli articoli 
sulla Madonna. Ad esempio ricordo che teneva 
molto a un articolo intitolato “L’Annunciazione”, 
pubblicato nell’Almanacco della rivista “La Vita” 
e che era stato tradotto dal P. Gheorghe Dumitras, 
un frate francescano che più tardi morì in seguito 
alla persecuzione subita nelle carceri comuniste. 
Lei si preoccupava di mettere in pratica ciò che 
vi leggeva, non tralasciando mai la preghiera 
dell’Angelus...».

«Qualche giorno prima di morire - dichiara 
la sua amica Rosina - ritornavamo dalla festa 
patronale della parrocchia di Iugani, ed essa mi 
raccontò che le piaceva molto il libro “La vita della 
Beata Maria Goretti”, che stava leggendo proprio 
in quei giorni. Non dimenticherò mai la domanda 
che mi fece allora, e, cioè, che ne pensavo e come 
spiegavo io queste parole di sant’Agostino lette in 
quel testo: “Temo Gesù che passa; temo che passi 
ed io non mi accorga di Lui, ed Egli non ritorni 
più”. Abbiamo riflettuto su questo brano pieno 
di sensi profondi. L’ho sentita anche altre volte 
ripetere queste parole».
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«Verso l’inizio del mese di agosto del 1958 - 
narra un’altra sua amica di nome Eleonora - ero 
andata da lei per chiederle di aiutarmi in alcuni 
lavori... Entrata nella sua casa, vidi che teneva tra 
le mani il libro “Rallegrati Regina”. Le ho chiesto 
che cosa facesse... “Leggo questo libro e piango!” 
mi rispose lei...».

Veronica viveva in pienezza nel suo cuore ciò che 
leggeva e cercava di mettere in pratica tutto con 
molta serietà. Munita dell’esempio e delle virtù di 
Gesù e dei santi, essa ha saputo lottare con fortezza 
nell’ora suprema della prova, per difendere la virtù 
e l’onore della castità con il prezzo del sangue. È 
diventata così un giglio regale che diletta tutti 
coloro che guardano questo fiore con gli occhi 
della fede. 

Iscrizione al Terz’Ordine Francescano
e voto di castità

Con la venuta dei frati francescani in Romania, la 
spiritualità di San Francesco è stata fatta conoscere 
ed è germogliata anche nell’animo dei semplici 
fedeli e anche di molti sacerdoti diocesani, iscritti 
in grande numero nel Terz’Ordine Francescano. 
Non c’era comunità parrocchiale, soprattutto tra 
quelle guidate dai frati, che non avessero centinaia 
di terziari, uomini e donne che, innamorandosi 
dell’esempio del Poverello d’Assisi, volevano 
imitarlo con tutto il cuore. La loro testimonianza 
all’interno delle famiglie favorì il sorgere di molte 
vocazioni alla vita consacrata e al sacerdozio, e 
promosse lo spirito di sacrificio e di fede in mezzo 
al popolo di Dio. Questa spiritualità francescana 
aiutò non poco i fedeli della Romania a sopportare 
pazientemente gli oltre quarant’anni di terrore 
comunista. I terziari si riunivano di nascosto, 



12

offrendo a Dio preghiere perché i loro sacerdoti, 
molti dei quali incarcerati, non soccombessero e 
non rinunciassero alla loro fede. Non esistendo 
in quell’epoca la Gioventù Francescana, anche 
i ragazzi che desideravano condividere l’ideale 
francescano si iscrivevano ed entravano a far 
parte delle comunità dei terziari operanti presso 
le parrocchie. Così la giovane Veronica, insieme a 
molte altre ragazze del paese entrò a far parte del 
Terz’Ordine Francescano.    

«Veronica - ci dice una sua amica - dopo una 
lunga preparazione spirituale, entrò a far parte 
del Terz’Ordine Francescano. Ricevuto l’abito dei 
Terziari di San Francesco, consegnatogli da parte 
di P. Alois Donea, suo padre spirituale, essa era al 
culmine della felicità. Non desiderava più nulla, 
non la interessava nessuna cosa, tranne quella di 
amare Gesù: nemmeno il mangiare o il vestire».

Sempre in questo periodo, Veronica fece in 
segreto e privatamente voto di castità, voto che 
rinnovava spesso durante la confessione.

Dobbiamo ricordare che in quel tempo molte 
giovani desiderose di entrare in convento - e che 
non potevano realizzare la loro vocazione poichè 
i comunisti avevano soppresso tutti gli ordini 
religiosi-, aiutate spiritualmente dalle suore 
cacciate via dai conventi e tornate in famiglia, 
facevano voto di castità. Infatti, appena caduto 
il regime comunista, apparvero come dal nulla 
moltissimi religiosi e religiose, dei quali quasi 
nessuno sapeva ufficialmente l’esistenza, che si 
impegnarono con tutte le loro forze alla rinascita 
della vita consacrata. 

«Il nostro ritorno dai conventi in famiglia - 
dichiara suor Rosina - è stata come una buona 
semente caduta nel cuore di tante giovani, come 
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un richiamo a vivere una vita pura e di fede. 
Nel piccolo villaggio di Nisiporesti erano circa 
venticinque le giovani che seguivano una vita di 
questo genere».

«Tra le ragazze pie degli anni ’50 - dichiara suor 
Electa - esisteva una vera gara riguardante la 
vita spirituale. Ognuna di esse aveva un profumo 
particolare, grazie alle virtù e alla sollecitudine 
che dimostravano. Veronica era appena entrata 
a far parte del Terz’Ordine Francescano e P. Alois 
Herciu, dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali, 
la guidava sulla via della penitenza, del distacco 
dalle cose di questo mondo, dell’obbedienza e della 
castità. Questo frate ha ricevuto anche i suoi voti 
da terziaria».

Veronica, facendo questo voto di castità, prese 
anche la decisione di non sposarsi ed era molto 
contenta di questa sua scelta di vita che la legava a 
Gesù con amore indiviso.

«Riguardo ai suoi piani futuri non me ne ha 
mai parlato - dice sua madre Eva. - Solamente 
quando aveva 18 anni mi ha detto che pensava 
di non sposarsi e che attendeva la riapertura del 
convento delle Suore Francescane Missionarie di 
Assisi ad Halaucesti, per entrare lì. Veramente, 
non era una ragazza fatta per il mondo, quanto 
piuttosto chiamata per il convento, perchè amava 
una vita ritirata, una vita di preghiera e di 
sacrificio». Una sua amica, di nome Maria, afferma 
di ricordare: «Una volta, durante un matrimonio, 
sentendo la musica suonare, Veronica mi disse: 
“Quanto allegra e felice deve essere la sposa 
nel giorno delle nozze! Ma quanto felici saremo 
noi, le spose di Cristo, e che gioia sentiremo noi, 
allorquando ci incontreremo con il nostro Sposo 
del cielo”».
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Desiderava molto diventare suora. Un’altra 
amica, anch’essa di nome Maria, dichiara: «Uno 
o due anni prima della sua morte, l’ho invitata a 
casa mia in occasione della festa patronale della 
nostra parrocchia. Siccome camminava scalza 
e con una grande croce al collo, mia mamma la 
chiamava “suora” ed essa si rallegrava molto di 
questo».

Veronica non ha avuto la gioia di entrare in 
convento, ma si è costruita una dimora nel suo 
cuore, dove si ritirava spesso e dove conversava 
con il suo amato Signore, che aveva scelto come 
sposo e al quale non avrebbe rinunciato per nulla 
al mondo. Essa ha vissuto nel mondo come una 
vera suora, essendo per tutti un modello di virtù e 
di fede indefettibile. La vita di rinuncia totale alle 
cose e di consacrazione a Dio attraverso i tre voti di 
povertà, castità e obbedienza, vissuti da Veronica 
in maniera esemplare, ha ispirato anche altre 
anime generose a seguire la sua testimonianza di 
dedizione e di vita santa.
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Il desiderio del Cielo
Avendo davanti agli occhi la testimonianza di 

tanti martiri della Chiesa, oltre a quella del Divino 
Maestro, per Veronica non fu molto difficile 
seguire le loro orme, facendo tutto il possibile per 
avvicinarsi sempre di più al premio della salvezza 
che il Signore concede ai suoi servi fedeli. In 
questo senso non risparmiava nessuna fatica per 
mostrarsi fedele al suo Sposo Celeste, mettendo 
in pratica tutto quello che ascoltava in chiesa, sia 
nelle Sacre Scritture, sia nelle prediche che i buoni 
sacerdoti tenevano a ogni Messa. In più, per evitare 
di sbagliare nelle sue scelte, fin della sua entrata 
nel Terz’Ordine Francescano, Veronica si scelse un 
direttore spirituale con cui si confrontava spesso e 
i cui consigli seguiva con grande scrupolosità.  

Ad un’amica di Halaucesti, di nome Cecilia, 
Veronica confessò: «Mia mamma vorrebbe che mi 
sposassi, ma io desidero andare in Cielo. Se non 
arriverò in Cielo, allora avrò vissuto invano su 
questa terra».

«In occasione di una festa patronale - dice 
l’amica Anna - abbiamo mangiato insieme a molte 
ragazze, tra le quali si trovava anche Veronica. 
Alla fine del pranzo, Veronica ha cominciato 
la preghiera del Padre nostro, dopo la quale ha 
preso a cantare “Andrò un giorno nel cielo”. Alla 
domanda delle amiche, sul perchè avesse cantato 
proprio quel canto, essa rispose: “Voi dovete 
sapere che io andrò in cielo!” - Da dove lo sai? - le 
fu chiesto-. Ella ha risposto: “Come non andare in 
cielo se io sono di Gesù!”».

Di fatto, tra le poche e preziose notizie di Veronica 
si trovano su un bigliettino anche queste delicate 
parole: «O, angeli, scrivete nel libro della vita anche 
questa alleanza: Io sono di Gesù e Gesù è mio».
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Veronica, seguendo l’insegnamento e l’esempio 
di Gesù, era perseverante nella preghiera, che 
alternava armoniosamente con le attività di ogni 
giorno. Una amica di Mogosesti, di nome Verona, 
dice che in chiesa Veronica stava sempre con le 
mani intrecciate e pregava con molta devozione.

Ricorda l’amica Maria: «Pregava molto. Io 
conoscevo solamente un’altra donna che pregava 
come lei, con molta fede, prostrata fino a terra e 
con le lacrime negli occhi. Questa era la mamma 
di P. Dumitras Gheorghe».

Da ciò che hanno testimoniato le persone che 
l’hanno conosciuta più da vicino, Veronica aveva lo 
spirito della preghiera e della pietà, conservando 
un legame stretto con Dio e con i suoi misteri. 
Era ripiena della Grazia divina, dell’amore e della 
speranza della vita eterna. Ha sofferto e ha lottato, 
ha lavorato ed ha pregato intensamente.

Spirito di sacrificio
A partire dal 1949 e fino al 1957, sia d’estate 

che d’inverno, con la pioggia o la neve, un’ora 
prima del sorgere del sole, un gruppo di ragazze 
di Nisiporesti, insieme a Veronica Antal, potevano 
essere viste ogni giorno, tranne il giovedì e la 
domenica, uscire dal villaggio e percorrere i 
campi per circa 8 chilometri, fino alla chiesa della 
parrocchia di Halaucesti, per partecipare alla Santa 
Messa e ricevere la Santa Comunione.

Il sagrestano della chiesa di Nisiporesti, il signor 
Gheorghe, testimonia: «D’inverno, nell’Avvento, 
quando mancavano ancora due ore fino all’alba, 
sentivo Veronica gridare davanti alla casa mia: 
“Signor Gheorghe, dai, alzati!”. Mi svegliavo, mi 
vestivo in fretta e uscivo nella strada, dove mi 
aspettava con le altre sue amiche e partivamo 
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attraverso i campi verso Halaucesti, per 
partecipare alla Santa Messa. «Seguite le mie 
orme!», ci diceva, e noi andavamo dietro a lei».

Il desiderio di Gesù
«Desiderava molto comunicarsi con Gesù 

-  dichiara una sua amica di Halaucesti, la quale 
aggiunge-: Mi ricordo quando in un giorno molto 
freddo d’inverno, è venuta da me vestita con un 
giobotto grosso fatto in casa, coperta di neve e 
per metà ghiacciata e, mentre io la compativo, lei 
mi disse: “Non è niente, signora Veroana! Non è 
niente, l’importante è che mi sono comunicata”».

Pericolo... vengono i lupi!
«Un mattino, nell’inverno del 1957 - ci dice 

Eleonora - siamo partite verso Halaucesti 
soltanto noi due. Al ritorno verso casa, ad un 
certo punto, Veronica si ferma e mi dice: “Quando 
ho visto il primo non ti ho detto nulla, ma adesso 
è arrivato anche il secondo...”. C’erano infatti due 
grandi lupi, che si rotolavano nella neve, proprio 
sul luogo dove lei doveva morire. Io le ho detto 
di tornare indietro, ma lei mi ha risposto: “No! 
Andiamo avanti!”, e ci siamo prese per mano, e 
mentre continuavamo il cammino, man mano che 
ci avvicinavamo a questi lupi, aumentava in me il 
timore e in lei il coraggio. I lupi si sono poi diretti 
verso Barticesti, noi li abbiamo sorpassati, e non 
ci siamo più voltate indietro... Intanto dal nostro 
villaggio arrivava un slitta... Il guidatore ci ha 
detto che i lupi ci seguivano già da molto tempo. 
Egli li aveva visti dal margine del villaggio e si 
era fermato a vedere che cosa sarebbe successo. 
Anche parlando con questa persona non avevamo 
il coraggio di guardare indietro...».
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«Voi sarete le martiri dei lupi!», era solito dire 
P. Alois Herciu a queste ragazze piene di coraggio, 
le quali ogni giorno, in piena notte, viaggiavano 
attraverso i campi, vicino alla foresta, per 
partecipare alla Santa Messa ad Halaucesti.

Dobbiamo ricordare che, in quei tempi, i lupi 
cercavano il loro cibo negli ovili dei contadini, 
perchè lì trovavano sicuramente da mangiare... 
Verso il sorgere del giorno, ritornavano sazi nei 
boschi. Proprio allora incontravano quelle giovani, 
che ritornavano anch’esse felici verso casa, 
contente di essersi nutrite con il Corpo di Cristo.

Quelle bestie selvatiche non hanno mai osato 
fare del male a queste ragazze. Invece, un uomo, 
più feroce di quelle bestie, provò a fare questo, 
senza però riuscire nel suo infame intento, 
perchè Veronica aveva detto già una volta: «Mi 
mangeranno il corpo, ma l’anima, mai!».

La devozione alla Madonna
Quelli che hanno conosciuto bene Veronica, 

dicono che aveva una speciale devozione verso la 
Santa Madre di Dio. Il Rosario non le mancava mai 
tra le dita, tranne quando le mani erano intente al 
lavoro.

Iscritta al Santo Scapolare e nell’Associazione 
della Milizia Immacolata, desiderò molto di 
compiere l’atto di totale consacrazione a Maria, 
come sua serva. Si preparava sempre alle feste 
della Madonna con preghiere speciali, e, in primo 
luogo, si preoccupava di mettere in pratica le sue 
virtù. Sua madre stessa ci ha detto che Veronica 
pregava ogni giorno il Santo Rosario e si preparava 
intensamente alle feste mariane con delle novene.

Ecco altre testimonianze: «Domandandole 
una volta - ricorda Anna - con chi è andata ad 
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Halaucesti, essa mi ha risposto: “Con il Rosario!”».
«È successo - ci dice Elena - di andare una volta 

insieme con lei a Botesti. Veronica, infilandosi la 
mano nella tasca, ha tirato fuori il Rosario e mi 
ha detto: “Quest’arma io non la posso lasciare 
mai, quando sono in viaggio!”».

Un’altra amica ci ha testimoniato che Veronica 
bruciava di amore verso la Madonna e diceva 
sempre questa preghiera: “O, Maria, sono tutta 
tua, corpo e anima, per l’eternità!”».

Da queste testimonianze intorno alla vita di  
Veronica risulta chiaramente come lei abbia amato 
molto la Madre di Dio con un amore filiale, tenero, 
sereno e costante.

Anima nobile
Si dice che colui che ama i fiori dimostra di 

avere un’anima nobile. «Veronica - testimonia 
sua mamma - amava molto i fiori, che curava 
personalmente: erano tulipani, peonie e 
giunchiglie, che aveva cura di portare in chiesa 
per abbellire l’altare e le icone della Vergine... 
Provava un grande piacere nel gettare i fiori 
davanti al Santissimo Sacramento durante la 
processione nella festa del Corpus Domini».

Partecipava ai lavori che si facevano in parrocchia, 
e si occupava di pulire, lavare e abbellire la chiesa.

Sempre sua madre ci offre una testimonianza di 
grande valore, quando ricorda di come Veronica 
passasse ore intere in adorazione, soprattutto la 
Domenica e nei giorni di festa.

«Veronica - sottolinea la sua amica Eleonora - 
aveva una predilezione particolare verso l’Ora di 
Adorazione, specialmente dal giovedì dopo Pasqua 
fino alla festa del Corpo e Sangue di Cristo. Queste 
erano per lei come delle novene di adorazione. 
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Per lei, la festa del Corpus Domini era la festa 
della feste. Proprio in questa solennità, nell’anno 
1958, le chiesi cosa avrebbe fatto durante la 
processione: “Getterai dei fiori?” - No, io canterò 
- e si mise subito a cantare: “Prostriamo i nostri 
cuori, facendo di essi tappeti...”.

Un’altra bella testimonianza è quella lasciata dal 
sagrestano Gheorghe: «Ci radunavamo in 20 o 
30 persone davanti alla chiesa, dove facevamo 
adorazione ogni giovedì notte. Mi sembra anche 
ora di sentire Veronica cantare questi versi:

“Nel Tabernacolo Santo
giorno e notte,
Tu stai Gesù, sempre sveglio,
e aspetti che la gente venga a vederti,
per redimerla dalla sofferenza e dalle afflizioni”».

In questo modo Veronica ha saputo rispondere 
agli inviti che Gesù rivolge alle anime che soffrono e 
sono appesantite dai problemi e dalle vicissitudini. 
Essa visitava spesso il Salvatore e stava volentieri 
insieme a Lui, presente nel Santissimo Sacramento. 
Pregava ore intere, per rendere il giogo suo e dei 
suoi fratelli, “dolce e leggero”.

L’amore verso i bambini
Fornita di un’anima nobile e sincero, Veronica 

amava molto i bambini. «Sulla nostra strada - 
riferisce Verona - c’erano molti bambini; quasi 
ogni famiglia aveva 6-7 figli. Di sera, quando ci 
raccoglievamo tutti a casa, noi piccoli andavamo 
insieme in un luogo e giocavamo, gridavamo, 
correvamo e facevamo un gran chiasso. 
Veronica veniva da noi e ci diceva: “Invece di 
fare tanto chiasso, non sarebbe meglio imparare 
le preghiere per la Prima Comunione e per la 
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Cresima?”. Noi ci avvicinavamo con fiducia a lei e 
la chiamavamo “suora”».

Veronica amava i bambini, perchè lei stessa 
aveva un’anima serena e pura come quella dei 
fanciulli. Li accarezzava, giocava insieme a loro, 
si occupava di loro, gli insegnava il catechismo, 
cantava insieme a loro, insegnava loro il Rosario, 
li preparava alla Prima Comunione. Anche se era 
molto comprensiva, non lasciava che i piccoli si 
distraessero e disturbassero la liturgia.

La sua amica Anna ha raccontato: «All’angolo 
della loro casa si trovava un albero di pere 
molto grande, che ogni anno faceva molti frutti. 
Veronica ne raccoglieva molte e le regalava ai 
bambini. Anche se ero lontana dalla sua casa, lei 
mi chiamava, e mi invitava a prendere quei frutti 
insieme ad alcuni fiori. Più che queste cose mi 
colpiva la sua generosità e gentilezza».

I bambini, a loro volta, amavano molto Veronica.
«Da morta è stata deposta in basso, affinchè 

la potessero vedere tutti i bambini del villaggio - 
dice sua madre - poiché teneva molto a loro!...».

Malata tra gli ammalati
«Veronica - dice suor Rosina - era robusta, ma 

penso soffriva di fegato e di cuore, perchè aveva 
alcune macchie sul volto e mi raccontava che a 
volte il cuore le batteva come un trattore».

«Anche se era più robusta di noi - osserva Anna 
- essa non godeva di buona salute, ma non si 
lamentava mai di questo con nessuno. Quando 
qualcuna di noi ricordava la sua robustezza, 
lei sospirava e diceva: «Sarebbe bene riuscissi 
anch’io a camminare più velocemente!».

«Veronica - racconta la mamma - non confidava 
a nessuno le sue sofferenze, ma sopportava tutto 
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con amore e pazienza».
Anche se lei stessa non godeva di buona salute, 

Veronica non dimenticava gli ammalati; li visitava, 
li incorragiava e vegliava notti intere al loro letto di 
dolore, dimenticando le proprie sofferenze.

Una vicina, di nome Lucia, testimonia: «Veronica 
amava molto gli ammalati. Conosco una ragazza 
che Veronica visitava spesso, e rimaneva anche a 
dormire da lei durante la sua malattia». L’amica 
Maria, conferma questo dicendo: «Sì, Veronica 
amava e visitava gli ammalati. Ad esempio, 
suor Clementina ed Emilia. Ho avuto occasione 
di sentirla come consigliava loro di rassegnarsi 
alla volontà di Dio, invitandoli a sopportare tutto 
con pazienza, e così avere grande merito davanti 
a Dio. Diceva loro che questi dolori erano prova, 
segno dell’elezione amorevole di Dio».

«Oh, perchè non sono anch’io ammalata! Si 
vede che io non merito una cosa del genere - 
diceva Veronica ad una di loro. Gesù non mi ha 
dato malattie fisiche, ma in cambio mi ha dato 
quelle dell’anima, ma noi dobbiamo accettare con 
coraggio e serenità tutto ciò che ci viene mandato 
da Dio».

Veronica ci ha lasciato un meraviglioso esempio 
di pazienza e sottomissione alla volontà di Dio. 
Anche se lei stessa era ammalata, non si lamentava 
con nessuno, ma sopportava tutto con amore e 
pazienza. Nello stesso tempo però, lei era piena 
di amore e dedizione verso gli ammalati ai quali 
faceva delle visite: li incoraggiava, pregava per 
loro, vegliava al loro letto di sofferenza e li esortava 
ad unire i loro dolori con quelli di Gesù sulla croce.
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Devozione verso le anime del 
purgatorio

Veronica ha avuto una devozione particolare 
anche verso le anime del purgatorio: «Nel mese di 
maggio, dopo la Santa Messa, facevamo insieme 
a Veronica una visita nel cimitero, per pregare 
per le anime del Purgatorio, recitando sei volte 
il Padre nostro, l’Ave Maria e il Gloria al Padre 
- racconta la sua amica Catalina - dopo di che 
restavamo ancora alcuni minuti ad ammirare 
il cielo, che Veronica non si saziava mai di 
guardare». «Essendo ancora bambini - continua 
l’amica Maria - ci piaceva pregare nel cimitero. 
Prima giocavamo un po’, dopo leggevamo qualche 
pagina da un libro spirituale, oppure ognuno 
sceglieva una fila di croci e passando davanti a 
queste tombe, pregavamo per i morti che vi si 
trovavano seppelliti».
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«Io - ricorda Veronica di Halaucesti - ho fatto con 
lei una scommessa: quella che tra noi rimarrà in 
vita dopo la morte dell’altra, ascolti per la defunta 
30 Sante Messe affinché questa esca al più presto 
dal fuoco del Purgatorio. Una notte ho fatto un 
sogno. Vedevo davanti agli occhi un campo di 
grano e, in alcune zone tra le spighe apparivano 
delle rose rosse e dei gigli bianchi. All’improvviso, 
è apparsa in quella distesa una moltitudine di 
vergini, la prima delle quali più bella delle altre. 
Guardando meglio mi sono accorto che era 
Veronica. Vedendomi, lei mi ha detto felice: “Ti 
ringrazio perchè hai pregato per me, io sono qui!, 
e il sogno è finito». Siamo convinti che Veronica, la 
quale aveva una grande devozione verso le anime 
del Purgatorio, adesso sia in Cielo. Lei ha pregato 
molto per i defunti, ha ascoltato molte Sante Messe 
in loro suffragio, ha pregato il Rosario per loro ed 
ha offerto molte mortificazioni e opere buone per 
la loro salvezza.

L’opposizione della madre 
e le tentazioni

Una cosa che dobbiamo ancora segnalare è 
che  Veronica non aveva il permesso della madre 
nella sua scelta di non sposarsi. Essa ha dovuto 
armarsi di un coraggio particolare per convincere 
la mamma ad assecondare la sua vocazione. 
D’altronde non possiamo nemmeno accusare 
la mamma, perchè anche lei, come ogni madre, 
avrebbe voluto che sua figlia seguisse la “normale” 
via del matrimonio, come facevano tutte le ragazze 
della sua età. Entrare in convento poi a quei 
tempi era impossibile, essendo essi soppressi 
dalle autorità comuniste. A questo riguardo ecco 
alcune testimonianze: «Veronica ha sofferto 
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molto a causa della sua decisione di non sposarsi 
e di rinunciare a questo mondo», afferma Cecilia. 
«Aveva alle volte - confida l’amica Verona - delle 
forti tentazioni contro la castità, lottava però con 
costanza contro di esse».

Un altra tentazione per Veronica, come anche per 
le sue compagne cristiane, veniva dalla derisione 
che alcuni giovani mostravano nei loro confronti. 
Infatti alcuni ragazzi dalla vita dissoluta, parlando 
di Veronica e delle sue amiche, le chiamavano con 
dispregio: “le sante”, non sapendo che in realtà lo 
erano davvero. 

Prima dell’uccisione di Veronica, nel cimitero di 
Nisiporesti tre giovani furono sentiti dire: «Che 
cosa facciamo con queste sante? E uno di loro 
esclamò: Io mi impegno a fermare Veronica e vi 
mostrerò che farò con essa ciò che voglio».

L’ora della prova
Veronica ha 23 anni, e nella sua breve vita 

ha già lottato con determinazione contro tante 
avversità. Arriva ora per lei il momento del grande 
combattimento. Ecco il racconto di Veroana:

«La mattina del 24 agosto del 1958, doveva 
arrivare Mons. Mihai Robu, Vescovo di Iasi, 
per conferire la Cresima nella parrocchia di 
Halaucesti. Noi giovani abbiamo preparato in 
fretta alcuni archi di trionfo e l’altare all’aperto 
davanti al Crocifisso: lì dove si doveva celebrare 
la Messa. Padre Eugen Blajut seguiva con 
attenzione questa preparazione. Durante la Messa 
ho osservato che Veronica era un po’ pallida... Più 
tardi pranzò a casa mia insieme alle altre ragazze 
del gruppo. Ha anche servito a tavola...».

«Alle tre del pomeriggio - dice Anna - ci siamo 
recate nuovamente in chiesa, e suor Electa ci ha 
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portate nella sagrestia per aiutarla a rimettere 
a posto le vesti sacre utilizate nella celebrazione. 
Veronica, seduta su una sedia, rimetteva a posto i 
cingoli, e noi i camici e le casule... Così triste come 
quella volta non l’ho mai vista, e subito mi sono 
preoccupata anch’io; lei, accorgendosi di questo, 
mi ha detto: “Penso che succederà qualcosa di 
brutto!”. Le chiesi il perché e lei non mi rispose più 
nulla. Quella sera dovevamo ritornare insieme 
a casa Anna, Veronica ed io. Ma lei ci disse di 
andare avanti  e che lei ci avrebbe raggiunto al 
più presto. Era l’ora del tramonto. All’uscita dal 
villaggio di Halaucesti c’era un campo di grano, 
custodito dal signor Flore. La strada era percorsa 
da molta gente e noi non avremmo mai pensato 
ad alcun pericolo. Non si era mai sentito parlare 
di nulla del genere fino ad allora. Nel frattempo, 
arrivando ad un incrocio, ci ha raggiunto un 
uomo del nostro villaggio, il quale ci ha invitate 
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a salire sul suo carro, ciò che abbiamo fatto 
volentieri, senza pensarci due volte... All’uscita 
da Halaucesti, Veronica ha incontrato anche lei il 
custode del campo di grano.  - Buona sera, nonno! 
ha salutato, e gli ha chiesto:  - Non hai visto per 
caso passare di qua alcune ragazze? – Sì! Sono 
passate due schiocche, senza nemmeno rivolgermi 
il saluto. Quelle due schiocche eravamo noi due, 
perchè abbiamo lasciato sola Veronica nel campo 
di notte - conclude Maria».

Anna testimonia ancora: «Nel giorno del 
conferimento della Cresima, verso sera, ci siamo 
incontrate con Veronica davanti alla piazzetta 
della chiesa di Halaucesti, e abbiamo parlato di 
diverse cose. Alcune sue parole non le dimenticherò 
mai: “Farò un matrimonio come non si è mai 
visto”... Poi, come mai prima di allora, ci ha dato 
la mano, ci ha baciate, ci ha salutato ed è partita... 
incontro al suo Sposo celeste!...».

«Dal carro - testimonia Maria - guardavamo 
sempre verso Halaucesti, per vedere Veronica. 
C’erano ancora cento metri all’acquedotto di 
Timisesti-Iasi quando abbiamo incontrato Pavel 
Mocanu, il quale si dirigeva verso la stazione 
di Halaucesti. Nello stesso tempo ho intravisto 
anche Veronica, che correva in fretta verso casa, 
dove purtroppo non è mai arrivata...».

«A metà strada, vicino alla fontana detta 
di Vangheaua, Veronica ha incontrato Pavel 
Mocanu il quale ha tentato di violentarla, ma non 
ci è riuscito, perchè lei si è difesa con tutte le sue 
forze - dichiara l’amica Verona, la quale aggiunge: 
- Alla fine della lotta, l’infame l’ha ammazzata con 
42 coltellate».
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Morte di una martire
Il medico che ha eseguito l’autopsia ha esclamato: 

«Onore sia a te!». Elena Carp, una donna del 
villaggio di Muncelul di Sopra, era andata quella 
sera nel suo campo che si trova vicino alla fontana, 
per vedere se i fagioli erano maturi e raccoglierli il 
giorno seguente. Ad un certo momento, ha sentito 
una voce di donna che diceva: «Mocanas, non 
mi colpire! Vedrai che cosa ti succederà!». Si è 
avvicinata pian piano attraverso il campo di mais 
e ha visto e sentito tutto. Lui la colpiva col coltello, 
lei si difendeva con una scarpa. Ora si trovava lei 
sopra di lui, ora lui sopra di lei. – «Mocanu, che 
cosa vuoi da me?» gli gridava Veronica colpendolo 
con la scarpa sulla testa, mentre lui la provocava a 
peccare con parole oscene. Veronica ha lottato con 
tutte le forze ed ha gridato così forte che Anton di 
Binu, suo zio, ha sentito le sue grida fin dal paese, 
senza sospettare che fosse lei.

Svegliatosi all’alba, Florea Ioja di Nisiporesti, 
viaggiava col carro sulla strada piena di polvere, 
tra il bosco e i campi di mais ormai maturi. Ad un 
certo punto, l’uomo ha tirato le briglia ed i cavalli 
si sono fermati bruscamente. Il signor Florea sceso 
dal carro, fece alcuni passi verso la fontana vicina, 
e si fermò. Corse verso il carro e partì al galoppo 
verso la caserma di polizia, avendo ancora negli 
occhi l’immagine orribile che aveva appena visto. 
Veronica Antal, la figlia della vedova Iova, di 
Nisiporesti, morta, col volto tutto pieno di ferite, e 
le vesti intrise di sangue.

Non molto tempo dopo, la gente di Botesti, 
Nisiporesti e Halaucesti, correva verso il luogo del 
delitto, chiamato “la fontana di Vangheaua”, per 
vedere quanto accaduto, parlare sommessamente 
e chiedersi stupefatti: “Chi? E perchè?”
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«Il giorno dopo il conferimento della Cresima, il 
25 agosto - ricorda Veroana - insieme ad un’altra 
ragazze pascolavamo le mucche nelle vicinanze 
del delitto, quando, ad un tratto si avvicina una 
persona per dirci che Veronica Antal si trovava 
morta in un campo di mais. Siamo andate lì e 
l’abbiamo trovata... con il volto a terra, rivolto 
nella direzione di Barticesti; la mano destra 
era distesa, mentre la mano sinistra si trovava 
sotto il petto, e stringeva il rosario... Le abbiamo 
sollevato la testa, e il sangue coagulato era sparso 
dappertutto. Aveva ferite su tutto il corpo. Sulle 
spalle aveva due piante di mais disposte a forma 
di croce. I medici le hanno trovato 14 coltellate 
intorno al collo e sul volto; le mani erano piene di 
ferite e sulla fronte un altro grosso taglio. I dottori 
parlavano tra loro e dicevano che probabilmente 
anche al mattino l’assassino era ritornato sul 
luogo e, avendola trovata ancora in vita, l’aveva 
colpita nuovamente per chiuderle definitivamente 
la bocca». A Veronica si può applicare il detto 
rumeno: «La morte del coraggioso viene per mano 
del vile», perchè lei era una ragazza robusta, mentre 
l’assassino era molto piccolo, ma armato di coltello.

«L’ho vista anch’io - dice Iosefina - quando 
hanno riportato a casa il suo corpo; era pieno 
di coltellate alle mani, sul petto, sul collo, sulla 
pancia; i muscoli delle gambe e delle mani erano 
tutti a brandelli». «... La sera prima dei funerali 
ho visto Veronica vestita con una gonna bianca, 
con velo e la corona sulla testa, scalza. Sul volto e 
sulle mani si vedevano i segni della lotta che aveva 
combattuto. Ho compreso quale dura battaglia 
aveva affrontato... Ho visto anche, su una grande 
porzione del campo di grano, il sangue fresco che 
aveva sparso - dichiara Anna».
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Funerali con pioggia e sole
Per ben tre giorni le campane della chiesa di 

Nisiporesti sparsero la notizia della tragica morte 
di Veronica con i loro suoni lugùbri. 

Dopo molti preparativi arrivò anche il giorno dei 
funerali. Nonostante la pioggia, tantissima gente 
prese parte alle esequie, non solo da Nisiporesti, 
ma anche dai villaggi vicini. Fu un giorno 
indimenticabile, un funerale unico.

Era piovuto tanto sia nella mattinata che nel 
pomeriggio, così che non si potè preparare l’altare 
esterno. Tutti si rassegnarono alla cosa dicendo: 
«Certamente Veronica vuole che per l’ultima 
volta il suo corpo stia alla presenza di Gesù, nel 
Santissimo Sacramento dell’altare».

Le ragazze si vestirono di bianco, come per 
le grandi feste, e quello era un grande giorno 
per il paese! «Vestendoci con le gonne bianche, 
dovevamo anche calzarci, cosa che Veronica 
non gradiva e, siccome la pioggia non cessava, 
abbiamo seguito il suo esempio, togliendoci le 
scarpe. Appena ci siamo tolte le scarpe, la pioggia 
è cessata, ma noi siamo andate lo stesso scalze 
e con le gonne; peraltro, anche lei era vestita 
come noi: con la gonna e senza scarpe. Anche 
se si sono sentiti molti sospiri e molto pianto, 
la celebrazione del funerale è stata unica per il 
villaggio e dintorni», dichiara Anna, una delle 
amiche di Veronica.

«Ai funerali ha partecipato molta gente, così 
che i bambini non sono potuti entrare in chiesa, 
rimanendo nel cortile», ricorda Eleonora.

«Il feretro nel quale è stata sistemato il corpo 
di Veronica - afferma Tereza - era messo su un 
catafalco alto, affiancato da due pali, i quali erano 
abbelliti con dei tapetti, sui quali erano appese 
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alcune scritte:
“Hai lottato con coraggio per la santa castità” e
“Ottenga la tua anima l’eredità del cielo;
Vergine martire, sul campo della lotta,
che tu abbia parte al convito dei santi”.

Il signor Gheorghe, il sagrestano, si ricorda che 
sul catafalco c’erano scritte anche queste parole:

“Dal feretro freddo, coraggiosa vergine,
tu ci dici senza sosta: beata me
perchè ho vinto il pagano,
morendo sul campo con onore!”.

Maria, una amica di Veronica originaria di 
Barticesti, aggiunge altri particolari: «Durante 
la predica, il Padre Damoc ha lodato Veronica, 
dicendo che lei, come sant’Agnese, ha difeso la sua 
purezza con il prezzo della vita e ha esortato la 
gioventù a seguire il suo esempio». Suor Rozina, 
alla fine della liturgia, ha rivolto a Veronica queste 
parole: «Siamo qui, le tue 22 sorelle, le quali ti 
hanno conosciuto molto bene. Guardaci una 
per una e rivolgici una parola di consolazione. 
Abbiamo aspettato tre giorni, intorno a te, affinchè 
tu ci parlassi... Tu non ci parli più, ma ci parlano 
le ferite delle tue mani con le quali ti sei difesa; 
quella ferita che ha fatto arrossire il rosario 
con il tuo sangue... Ci sembra di sentire anche 
adesso quella preghiera che tu ripetevi sempre 
all’Adorazione: “Quando il mio corpo freddo e 
senza vita sarà messo nel feretro, e gli apostoli 
del tuo Sacratissimo Cuore ti circonderanno, o, 
Cuore eucaristico, abbi pietà di me!”».

Sempre suor Rosina ci racconta: «Poco tempo 
prima della sua morte, ritornavo dalla festa 
patronale della parrocchia di Iugani... e lei mi ha 
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confidato quanto le piaceva il libro “La vita della 
Beata Maria Goretti”, che leggeva proprio in quei 
giorni... Nessuno avrebbe potuto pensare che 
il buon Dio avrebbe permesso che anche questa 
giovane versasse il suo sangue a testimonianza 
della sua donazione totale a Lui».

Padre Petru Mirt testimonia che Veronica, dopo 
aver letto della testimonianza della giovane Maria 
Goretti, gli ha confidato: «Quanto sarebbe bello 
che morissi anch’io come una martire».

Suor Hedwiga, ricorda anche lei di questa 
aspirazione: «Ciò che vi posso dire è che il suo 
cuore anelava di testimoniare la sua fede in Dio 
fino a dare la vita per Lui. Nel suo desiderio 
e amore per Gesù, chiedeva la grazia di poter 
versare almeno una goccia del suo sangue, come 
aveva fatto anche Maria Goretti. Dio ha ascoltato 
il suo desiderio, poiché ha versato tutto il suo 
sangue attraverso le 42 ferite».

Uno dei medici che ha eseguito l’autopsia ha 
detto: «Beata la madre che ti ha concepita, perchè 
vergine sei stata e vergine sei rimasta!».

Un altro medico, a sua volta, ha ribadito: 
“Veronica ha dato la sua vita per conservare la 
sua verginità! Beata lei!».

L’amica Catalina afferma: «Credo che per questo 
motivo sia morta martire, poiché sospirava 
sempre di arrivare in Paradiso. Spesso la vedevo 
sorridere mentre guardava il Cielo».

Dalle testimonianze unanami riportate sopra è 
facile comprendere come la Serva di Dio desiderasse 
con tutto il cuore e tutte le forze di diventare santa. 
Questo suo desiderio si dimostrerà pienamente 
con l’offerta della sua vita per custodire illibata la 
virtù della castità. 
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I processi civili
Nonostante le dichiarazioni di alcuni testimoni 

che assistettero al crimine, riconoscendo 
l’assassino nella persona del giovane Pavel 
Mocanu, la giustizia umana si mosse lentamente, 
fuorviata da dichiarazioni di falsi testimoni. Il 
primo processo si tenne il 25 novembre 1958 nel 
Tribunale Regionale di Bacau, ma il 17 ottobre 1961 
i tre accusati: Pavel Dumitras, Neculai Magdici 
e Pavel Mocanu furono assolti per mancanza di 
prove. Il processo verrà ripreso 14 anni dopo, il 
22 gennaio 1973, questa volta presso il Tribunale 
Cittadino di Neamt. I giudici, riconoscendo che 
la maggior parte dei testimoni del precedente 
processo avevano mentito, corrotti da alcuni 
parenti di Pavel Mocanu, condannerà quest’ultimo 
a 16 anni di carcere, riconoscendolo colpevole 
dell’uccisione della giovane Veronica Antal.

Fama di santità e di martirio
Ormai sappiamo bene come Veronica abbia 

coscientemente dato la vita per difendere la propria 
castità: basandosi sui precetti della fede cattolica, 
spinta dall’amore verso il Signore, rafforzata con 
la grazia santificante dei sacramenti, nel momento 
in cui davanti a lei fu posta la scelta, o la morte o il 
peccato, scelse senza esitazioni la morte.

La gente, già durante la sua vita e soprattutto 
subito dopo il martiro, ricordava con grande 
rispetto ed apprezzamento la giovane ragazza, la 
quale si è posta in difesa della propria virtù anche 
a costo della vita.

Aveva solamente 23 anni. Non aveva una 
grande istruzione scolastica, ma attraverso la 
fede Veronica è cresciuta come una persona 
forte e matura. Per lei la confessione regolare 
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e l’Eucaristia, l’appartenenza al Terz’Ordine 
Francescano e all’Associazione della Milizia 
dell’Immacolata erano di grande conforto nella 
vita quotidiana. L’accoglimento cosciente di questi 
sacramenti prima della morte, le diedero quel 
coraggio e quella forza necessaria per difendersi 
dalla profanazione del proprio orgoglio femminile.

È molto importante sottolineare il fatto che 
in quel periodo di persecuzione e di derisione 
dei valori da parte della dittatura atea, questi 
sacramenti furono per lei Luce e Vita.

Il culto dopo la morte
Subito dopo il martirio della giovane, in modo 

unanime, tutto il popolo di Nisiporesti, dai vecchi 
ai bambini, ma anche la gente dei paesi vicini, ha 
cominciato a parlare della santità e del sacrificio di 
Veronica. La gente si recava di nascosto, anche da 
luogi lontani della Moldavia, sul luogo del martirio 
e sulla sua tomba, dove pregava chiedendo la sua 
intercessione. Molti prendevano dal sepolcro della 
terra per riportarla come ricordo nelle proprie 
case.

Anche se durante il periodo della dittatura, che 
va dal 1958 al 1990, era impossibile manifestare 
pubblicamente qualsiasi forma di devozione, il 
culto segreto della giovane martire non si spense 
mai: quasi ogni famiglia della zona aveva appesa in 
casa, come un’icona, una immagine della martire. 

Nel 1986 il Signor Anton Vladimir, un contadino 
del villaggio di Nisiporesti, riuscì a recintare il 
luogo del martirio, innalzandovi una croce di 
legno e sistemando la fontana che si trovava 
sul luogo da molto tempo. Nella primavera  del 
1988, fu piantata sul luogo una croce di cemento, 
circondata da un recinto di ferro. Molte persone, 
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soprattutto giovani, vengono dai villaggi vicini per 
chiedere l’aiuto di Dio attraverso l’intercessione di 
Veronica. Ogni anno il 24 agosto, giorno del suo 
martirio, si radunano sul luogo del suo sacrificio 
migliaia di fedeli.

Se durante la dittatura non si potè ufficialmente 
compiere alcun passo per l’avvio della causa di 
beatificazione della Serva di Dio, nello stesso 
tempo la memoria di Veronica fu mantenuta viva 
soprattutto grazie all’arrivo di P. Anton Demeter, 
un frate francescano conventuale della Provincia 
di San Giuseppe il quale, andando a risiedere 
nel vicino villaggio di Barticesti, distante 3 
chilometri da Nisiporesti, cominciò a raccogliere 
testimonianze sulla vita della giovane martire. 

Ricorderà questo eroico frate, vittima anch’egli 
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degli aguzzini comunisti, che gli frantumeranno 
in carcere con un martello alcune vertebre, 
lasciandolo paralizzato: «Durante il tempo che 
sono stato a Barticesti  per quindici anni, come 
sacerdote in pensione,  venivano spesso delle 
persone da Nisiporesti per far celebrare delle 
messe e chiedermi delle preghiere. Approfittavo 
di queste occasioni per chiedere loro se avessero 
conosciuto Veronica; che cosa sapessero di lei, 
come parlava, come si comportava, ed altre 
informazioni. Scrivevo subito ciò che sentivo da 
loro. Alcune erano sue compagne di scuola, altre 
appartenevano a quel gruppo di ragazze devote 
che frequentavano con lei la Parrocchia».

Dopo la caduta della dittatura si sono potuti 
pubblicare libri e articoli sulla sua vita e sulla 
testimonianza. Il primo testo fu redatto in ciclostile 
proprio da P. Anton Demeter, il quale, nella 
introduzione scrive: «Preghiamo e chiediamo con 
fiducia la grazia che si avvicini il tempo di poter 
portare alla luce la causa di beatificazione di 
Veronica Antal. Noi cerchiamo di imitare le sue 
virtù, perché la virtù è un invito alla virtù, e la 
santità ci obbliga alla santità».

Anche Giurgi Ludovic, compaesano della Serva di 
Dio, ha scritto un volume sulla martire, intitolato 
«Una ragazza paesana ovvero Veronica Antal». 
Nell’introduzione scrive: «Dio, nella sua bontà 
infinita non ha voluto punire il mondo come ha 
fatto con Sodoma e Gomorra. Egli ha voluto 
sacrificare il giusto, ha piantato dei gigli che 
con il loro dolce e buon profumo allontanassero 
il veleno, l’odore infernale. Questo fiore, questo 
giglio, questo diamante è Veronica Antal, la quale, 
con la sua vita e soprattutto con la sua morte ha 
cercato di cancellare il male e la cattiveria». 
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Cezarina Adamescu, una cristiana cattolica 
convertita dall’ortodossia dal P. Alois Donea, 
terziaria francescana anche lei, ha scritto il libro 
«La coroncina della vergine. Volume commorativo 
in occasione dei 50 anni dalla morte di Veronica 
Antal»,  utilizzando soprattutto le testimonianze 
raccolte dal P. Anton Demeter. All’inizio del libro, 
la sig.ra Cezarina fa questa sua testimonianza: 
«È strano quanto sento vicina questa ragazza 
semplice della quale, fino a qualche giorno fa, non 
sapevo niente. La vedo come una sorella maggiore, 
alla cui figura guardo con piacere, perché da 
lei ho tante cose da imparare! Un modello di 
comportamento cristiano. Perché ecco, Veronica 
dal cielo ci offre lezioni di vita autenticamente 
cristiana, ci insegna a perfezionarci nella santità 
e a tendere sempre di più verso la conquista del 
Cielo. Essa ci mostra con la propria vita che non 
dobbiamo avere altro desiderio più grande che 
quello di santificarci...»
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Il processo di beatificazione
Nonostante la lunga dittatura, la fama di santità 

della Serva di Dio Veronica Antal è sopravvissuta 
nei cuori della gente. Alla caduta del regime la 
Chiesa è uscita dalle catacombe, rigogliosa di 
numerose vocazione dopo il lungo inverno della 
persecuzione. In questo contesto, la Provincia dei 
Frati Minori Conventuali, su incoraggiamento 
del P. Anton Demeter, decise di aprire la causa di 
beatificazione della Serva di Dio. Dopo il lavoro 
svolto dal Vice Postulatore P. Damian Patrascu, 
che ha raccolto in un volume di circa 3000 pagine 
documenti, fotografie e testimonianze sulle virtù 
eroiche di Veronica Antal di Nisiporesti, il 25 
novembre 2003, la causa di Veronica è stata 
aperta con grande solennità nella parrocchia 
di Nisiporesti, suo paese natale, dal vescovo di 
Iasi, Monsignor Petru Gherghel, alla presenza 
del Provinciale dei Frati Minori Conventuali p. 
Ion Ciuraru, delle autorità civili del luogo, di 40 
sacerdoti e moltissimi fedeli.

L’apertura del processo di beatificazione di 
Veronica Antal, possibile solo dopo la caduta della 
dittatura, diventa un grande riconoscimento per 
quelle centinaia di donne e di ragazze umiliate 
durante la Seconda Guerra Mondiale e durante 
il comunismo, che con l’aiuto della fede hanno 
superato la prova. Nella persona di Veronica 
ricevono comprensione e perdono anche quelle 
che hanno dovuto soccombere alla violenza. Il 
suo esempio è stato e sarà sempre un formidabile 
sostegno per tutti quelli che lottano per la propria 
castità. Tramite la testimonianza della vita e della 
morte della Serva di Dio, molti fedeli riscoprono la 
dignità della loro vocazione di cristiani.

La rivelazione divina chiama infatti alla santità. 
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Le persone veramente sagge sono quelle per cui 
la sapienza di Dio diventa il loro unico valore, a 
imitazione di quel mercante evangelico che, trovata 
una perla di inestimabile ricchezza, vende tutto 
quello che possiede per acquistarla. In Veronica 
Antal questa saggezza splende come fiaccola che 
illumina tutta la Chiesa.

Tutta la vita di Veronica ci racconta di come 
ella desiderasse con tutto il cuore e tutte le forze 
di diventare santa, imitando Cristo anche nella 
sofferenza. Questo desiderio si compirà con la 
sua morte offerta a Dio insieme alla sua vita 
illibata dalla virtù della castità. Veronica affrontò 
senza paura la morte, perché aveva la stessa fede 
di san Paolo: «Se crediamo che Gesù è morto e 
risuscitato, così anche quelli che sono morti, Dio 
li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui». 

Nella parabola evangelica delle dieci vergini, 
cinque erano stolte e cinque sagge. Se qualcuno 
dicesse in cuor suo: “non mi importa come vivo”, 
esprimerebbe così una certa stoltezza e la sua 
immersione nella vanità del mondo passeggero. 
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Dio attraverso la Chiesa continua ad esortare a 
vivere saggiamente, nella luce divina, la propria 
esistenza terrena: «Siate perfetti come è perfetto 
il vostro Padre celeste». Veronica, nella sua pur 
breve esistenza, riuscì ad attuare questo ideale 
e con la sua morte divenne testimone della 
perfezione a cui siamo tutti chiamati. Fin dai primi 
tempi alcuni cristiani sono stati chiamati a rendere 
questa massima testimonianza d’amore davanti 
agli uomini, specialmente davanti ai persecutori. 
Perciò il martirio, col quale il discepolo diviene 
simile al suo Maestro che offre la vita per la 
salvezza del mondo,è stimato dalla Chiesa come 
dono insigne e prova suprema di carità. 

Anche se tale grazia è concessa a pochi, tutti 
devono essere pronti a confessare Cristo davanti 
agli uomini e a seguirlo sulla via della croce.
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La purezza è ancora una virtù

Catechesi del
Card. Angelo Comastri

C’è una beatitudine che forse è stata un po’ 
dimenticata. Gesù, come sapete, ha pronunciato 
otto beatitudini, ma una beatitudine è 
sorprendentemente piena di luce e, soprattutto, è 
accompagnata da una promessa sensazionale. 

Dice così: “Beati i puri di cuore, perché vedranno 
Dio”(Mt 5, 8). La purezza, allora, è la condizione 
per vedere Dio e, quindi, è la condizione per vedere 
tutto e tutti: senza la purezza si brancola nel buio! 

Ora capite perché, Maria Goretti e Veronica Antal 
preferirono lasciarsi uccidere, piuttosto che morire 
nella dignità di donna. La loro testimonianza ci 
permette di affrontare un tema che oggi è diventato 
un vero “tabù”: il tema della purezza! 

Chi ne parla più? Chi ha il coraggio di parlarne 
ancora? E quei pochi che ne parlano, non sono 
subito tacciati di ingenuità o di immaturità o, 
peggio ancora, di impotenza sessuale? E allora..., 
silenzio: è meglio non rischiare! Eppure il tema 
della purezza va ripreso coraggiosamente, se 
vogliamo evitare lo straripamento delle fogne e la 
fine di ogni autentico amore. Attenti bene, perché 
il problema sta proprio qui: è in gioco l’amore! 

Madre Teresa di Calcutta un giorno esclamò: “Il 
silenzio riguardo alla purezza è un silenzio impuro!”. 
E lei, con la libertà di chi non si lascia imprigionare 
dalle mode del mondo, parlava spessissimo della 
purezza e ne parlava con entusiasmo e la collegava 
direttamente al tema affascinante dell’amore: “

“È dal cuore puro - diceva -  che sboccia il 
miracolo dell’amore”. Gerald Kelly, noto educatore 
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americano, ha scritto: «Noi siamo troppo proclivi 
a pensare alla virtù come a una cosa insignificante 
o, addirittura, noiosa e pesante, mentre 
attribuiamo al male tutte le attrattive del mondo: 
in questo modo finiamo nel vedere la pratica della 
virtù come una repressione. Leviamo la vernice 
che maschera il male e troveremo miseria e 
disgusto». 

Vale la pena di ricordare le vibranti parole di 
Luigi Santucci, che coraggiosamente ha detto: 
«È tempo di strappare a satana l’usurpata 
prerogativa di aver inventato e monopolizzato 
il godimento. I gaudenti devono sapere che noi 
cattolici rifiutiamo il loro edonismo pagano non 
tanto perché ci farebbe perdere l’anima, ma 
perché fra le loro file si gode mille volte di meno 
che tra le nostre file». 

Quando parla del peccato, la Bibbia più volte 
sottolinea l’amaro che esso contiene e che 
inevitabilmente viene fuori, dopo che esso è stato 
consumato. Va ben notato un fatto: il peccato che, 
prima di tutto, la Bibbia condanna è il peccato 
di idolatria. Tale peccato consiste nel rifiuto di 
riconoscere Dio come il Signore della vita e come 
Colui che dà significato ad ogni espressione della 
vita, compresa la sessualità, che è nata da Dio e 
da Dio ha ricevuto un suo oggettivo significato, 
un suo oggettivo orientamento, una sua oggettiva 
finalità: chi può negarlo, se osserva onestamente 
la struttura e il finalismo della sessualità umana? 
Il rifiuto di riconoscere Dio come Colui che dà 
significato a tutto, si accompagna - secondo la 
Bibbia – con l’operazione ineludibile di mettere 
qualcun altro e qualcosa d’altro al posto di Dio: 
questo è l’idolo (è un “dio” che non è “Dio” e, 
pertanto, fa sprofondare nel vuoto colui che ci si 
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aggrappa accogliendolo come scopo e senso della 
sua vita). 

Dall’altra parte la Bibbia, con maggiore 
insistenza, sottolinea la bellezza appagante del 
riconoscimento di Dio come Signore della vita:

«La tua grazia vale più della vita, 
le mie labbra diranno la tua lode». 
Maria Goretti e Veronica Antal avrebbero 

sottoscritto tranquillamente queste parole! Hanno 
scritto col sangue la verità di queste parole. 

E il Salmo 84 esplode in un ammirata 
affermazione di lode dell’amicizia con Dio e della 
comunione con Lui: “Quanto sono amabili le tue 
dimore, Signore degli eserciti! Beato chi abita la 
tua casa: sempre canta le tue lodi! Beato chi trova 
in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo 
viaggio. Per me un giorno nei tuoi atri é più che 
mille altrove, stare sulla soglia della casa del mio 
Dio è meglio che abitare nelle tende degli empi”. 

A questo punto l’insegnamento è chiaro: la 
purezza, come ogni altra espressione di gioiosa 
adesione al progetto di Dio, non è una mutilazione 
della vita, ma è la condizione per  vivere l’esperienza 
bella e nobilitante dell’amore. L’amore, infatti, è 
dono di sé, ma può donarsi soltanto chi possiede 
i suoi sentimenti e, pertanto, possiede se stesso: 
l’egoista (in questo caso: “l’impuro”) non può 
donarsi a nessuno, ma può soltanto “usare gli altri” 
senza poterli amare. Guardatevi attorno e avrete la 
prova di quanto sia vera questa affermazione.

Desidero aggiungere la testimonianza di un 
grandissimo educatore contemporaneo: Jean 
Vanier. Egli è un uomo straordinario, che dedica 
tutta la sua vita all’accoglienza dei bambini con 
gravi handicap mentali e fisici: le case da lui 
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fondate sono miracoli di gioia e luoghi in cui, se 
entra un egoista, si vergogna di esistere.

Ebbene, Jean Vanier, appoggiandosi alla sua 
indiscussa esperienza di educatore, afferma: “I 
giovani oggi sono profondamente destrutturati, 
cioè confusionali a livello interiore. Questa 
destrutturazione è aumentata dall’esperienza 
precoce di relazioni sessuali. Sempre più numerosi 
sono i giovani, che hanno tali esperienze intorno ai 
tredici o quattordici anni. Ora, ascoltando i giovani, 
mi sono convinto che esiste un legame intimo tra la 
nascita della speranza e il fatto di saper aspettare 
un’esperienza sessuale. Il cuore umano può intuire 
l’importanza dell’unione dell’uomo e della donna; 
può anche aver sete di questa unione, perché 
avverte i legami tra la sessualità e il bisogno di essere 
amato totalmente. Quando un giovane però non 
accetta di aspettare, quando rifiuta di vedere nelle 
relazioni sessuali un’attività sacra, un dono di Dio, 
può fare l’esperienza superficiale di alcuni piaceri, 
ma prova ben presto una certa tristezza interiore. 
L’amore nella sua totalità, che include l’esercizio 
propriamente detto della sessualità, invece di 
essere vissuto come l’apice della relazione, come 
l’espressione della celebrazione di una alleanza 
alla quale occorre prepararsi e verso la quale 
si cammina, diventa una relazione qualunque; 
l’amore è come banalizzato. Nel giovane che ha 
vissuto un’esperienza sessuale in età precoce 
qualcosa viene distrutto, viene compromesso tutto 
un processo di iniziazione e d’approfondimento: 
il rischio è quello di ridurre tutto a un gioco di 
capriccio ed egoismo, a partire dalle fonti stesse 
della vita umana”. Con le conseguenze che oggi 
sono sotto gli occhi di tutti.

La purezza, allora, non è una virtù superata, ma 
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è una virtù da recuperare se non vogliamo essere 
superati e schiacciati dalla banalizzazione della 
vita. Questo è il rischio: banalizzando l’atto che 
genera la vita, si banalizza tutta la vita!

Ha scritto Costanza Miriano: «In realtà l’intimità 
sessuale, che è sacra e che è ciò a cui Dio ha affidato 
la trasmissione della vita, è una visione magnifica 
e sconvolgente. Può essere sublime o terribile, ma 
non potrà mai essere neutra, né per l’uomo né per 
la donna. Con il sesso noi diciamo all’altro, all’altra, 
io sono tua, sono tuo. C’è una zona sacra, che porta 
l’uomo e la donna in un territorio sconosciuto, 
quello del desiderio, un territorio che liberato da 
vincoli morali può essere distruttivo. La cultura 
dominante invece tenta in tutti i modi di abbattere 
il recinto del tempio della trasmissione della vita, 
e di tagliare tutti i vincoli che appunto legano il 
sesso all’unione indissolubile tra due anime che 
tentano per tutta una vita di diventare una sola 
carne. È questo che dicono i loro corpi, e questo 
dicono – con i loro corpi fatti di geni e cellule 
impastati inscindibilmente – i figli che nascono da 
quell’unione».

Recentemente Ettore Bernabei ha lanciato un 
allarme nel “Corrieredella Sera”, invitando tutti ad 
un urgente recupero di responsabilità educativa 
nei confronti dei giovani.Scrive il noto ex-direttore 
della Rai: «Per decenni uomini di cultura e di 
comunicazione hanno irriso alla difesa della 
famiglia, fatta dai cattolici, come ad una pretesa - 
retrograda ed oscurantista - di conservare assetti 
sociali superati. In questi giorni, invece, educatori e 
psicologi continuano a ripetere che, per distogliere 
i giovani dalla delinquenza omicida, occorre 
che i genitori ascoltino di più i loro figli. Ma non 
passivamente; bensì per offrire suggerimenti, rilievi 
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critici e soprattutto modelli di comportamento, a 
partire dal fondamentale: non fare agli altri quello 
che non vorresti che fosse fatto a te. Per coerenza 
a questo impegno, i genitori devono sobbarcarsi 
soprattutto la fatica di stare insieme ai loro figli 
più piccoli a guardare la televisione e a criticare 
i modelli di comportamento ritenuti sbagliati, 
a cominciare da quello di cercare il successo 
personale a ogni costo, superando ed eliminando 
gli altri con l’ostentazione e l’imposizione della 
propria bellezza corporea, della forza fisica, 
della potenza del denaro». Beppe Severgnini ha 
commentato appropriatamente una lettera che 
gli aveva scritto una insegnante per raccontare, 
sgomenta, che, avendo chiesto alle sue allieve di 
15 anni che cosa avrebbero voluto fare nella vita, 
aveva ricevuto in maggioranza la risposta: la 
«velina». Pochi giorni prima Mario Caccavale sul 
Tempo aveva lamentato che per l’intera stagione 
estiva la televisione italiana avesse fatto vedere, 
nelle ore di massimo ascolto serale, esposizioni 
ossessivamente anatomiche con il pretesto 
di selezioni di “bellezze” e di miss regionali e 
nazionali. Tutti questi segnali vanno in una precisa 
direzione: è urgente ritornare a parlare di purezza 
per dare ai giovani la possibilità di recuperare lo 
spazio spirituale in cui è possibile l’amore: quello 
vero! Affido queste riflessioni al Cuore Immacolato 
di Maria e le consegno alle famiglie e ai giovani: 
con umiltà, ma anche con la convinzione di aver 
aperto una pista di riflessione non più evitabile. 
O ritorniamo alla purezza o, presto, piangeremo 
lacrime amare, perché faremo la terribile scoperta 
di appartenere alla generazione che ha ucciso 
l’amore. Madre del bell’Amore, fa’ che non sia così!
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Preghiera

Dio, Padre Onnipotente, 
noi ti lodiamo e ti ringraziamo perché hai dato 

alla tua serva Veronica Antal la forza di custodire 
la sua castità col prezzo del sangue, diventando 
così un esempio di vissuto autentico della fede. 

Con molta gioia, essa ha posto la sua vita al 
servizio di Gesù attraverso il voto della castità e con 
la preghiera continua ha sempre tenuto la candela 
accesa per andar incontro al suo Sposo Divino. 

Ti preghiamo, Eterno Padre, di concedere alla 
tua serva Veronica l’aureola della santità, affinché 
diventi un esempio vivo di fortezza cristiana per 
sostenere i nostri giovani sulla via della perfezione 
e della vera felicità. Per Cristo nostro Signore. 
Amen.
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BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA

Pace a questa casa e ai suoi abitanti.
R. Ora e sempre. Amen.

Gesù disse a Zaccheo: «Scendi subito, perché 
oggi devo fermarmi a casa tua». 

In fretta scese e lo accolse pieno di gioia.

Preghiamo insieme Dio nostro Padre, perché ravvivi 
in questa famiglia la grazia della vocazione cristiana.

R. Resta con noi, Signore.

- Raccogli la nostra famiglia nel vincolo del tuo amore 
- Suscita in noi un amore forte e personale per Cristo

- Donaci fame e sete della tua parola
- Custodisci nei giovani il dono della fede 

Ora preghiamo come il Signore Gesù ci ha insegnato:
Padre nostro...

Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, 
manda dal cielo il tuo angelo che visiti, conforti, difenda, 

illumini e protegga questa casa e i suoi abitanti; 
da’ salute, pace, prosperità e custodisci tutti nel tuo 

amore. A te onore e gloria nei secoli.
Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Ravviva in noi, Signore, nel segno di quest’acqua 
benedetta, il ricordo del Battesimo e l’adesione a Cristo 

Signore, crocifisso e risorto per la nostra salvezza.
R. Amen.

Dio vi riempia di ogni gioia e speranza nella fede.
La pace di Cristo regni nei vostri cuori. 

Lo Spirito Santo vi dia l’abbondanza dei suoi doni.
R. Amen.


